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Tutto pronto a Telespazio per il volo del satellite italiano 

Una grande antenna 
seguirà lo stato 

di salute del «Sirio» 
k " L t * ' ' r 

Una visita agli impianti del Fucino -Attesa fra i tec­
nici e gli scienziati per la partenza da Cape Canaveral 
Il volo sotto l'egida del CNR - Polemiche sulle spese 

Nelli stazione della Telespazio, nella valle del Fucino, è già In ' funzione l'antenna SHF (a sinistra) che riceverà i segnali inviati dal « Sirio ». E' pronta 
ad assolvere • il servizio di telemetria del satellite anche l'antenna VHF (a destra) 

Già estinte 95 tribù 

Integrazione e 
«civilizzazione» 

uccidono gli indios 
dell'Àmazzonia 

La lunga esperienza di alcuni studiosi 
a contatto con i nativi — Troppo sinceri 

RIO DE JANEIRO - Dal­
l'inizio del secolo a oggi, 95 
tribù dell'Àmazzonia si sono 
estinte e forse non più di 200 
mila indios sono sopravvis­
suti alla civilizzazione mante­
nendo pressoché integri i loro 
usi e costumi. Questa affer­
mazione è dei fratelli Orlan­
do e Claudio Villa Boas ì qua­
li, in quarant'anni di esplora­
zioni — ritiratisi di recente 
a vita privata — stanno ti­
rando le somme delle multi­
formi esperienze compiute 
nelle foreste del Brasile cen­
trale e stanno contempora­
neamente continuando a di­
vulgare le conclusioni alle 
quali sono pervenuti. 

I due fratelli Villas Boas (il 
terzo. Leonardo, anch'egli 
esploratore, è morto nel 1961). 
noti per avere pacificato in 
passato decine di tribù guer­
riere, per avere scritto nu­
merosi libri dedicati ai loro 
« amici indios ». indicati me­
ritevoli del Premio Nobel per 

la pace da diversi scienziati 
hanno concordemente detto 
che il vero pericolo che mi­
naccia ancora la sparizione 
dei pochi indios sopravvissuti 
si chiama « integrazione » di 
costoro nella società naziona­
le brasiliana, e Perchè inte­
grazione significa tote'e sosti­
tuzione di valori, perchè gjj 
indios smarriscono per pau­
ra la loro identità nel momen­
to in cui abbandonano il loro 
originile vecchio mondo per 
penetrare nel nostro ». 

« Si tratta di due mondi — 
hanno sostenuto i due fratelli 
Villa Bosa — totalmente con­
traddittori. nei quali anche 
senza volerlo espressamente. 
affiora sempre — nell'impat­
to — un elemento di violenza 
da parte dell'uomo civiliz­
zato. 

«Gli indios sono incapaci 
di mentire, sono versatili ed 
hanno sempre un modo tutto 
particolare per riferirsi alle 
cose che conoscono ». 

Nostro servizio 
AVEZZANO '±ì La conca del 
Fucino era, fino a non molti 
anni fa una enorme palude, 
ciò che restava del grande 
lago sul quale gli antichi ro­
mani simulavano delle batta­
glie navali. In questa valle, 
oggi, incassata fra le monta­
gne e seminascosta fra lun­
ghi filari di pioppi sorge una 
delle stazioni operative della 
Telespazio, la società che si 
occupa in Italia, delle tele­
comunicazioni via satellite. 

Qui, i tecnici della Telespa­
zio attendono con una certa 
impazienza che dai monitor 
collegati con Cape Canaveral 
giunga il segnale del lancio 
del e Sirio ». 

E' di ieri, l'annuncio uffi­
ciale della NASA che, fissa 
per il 25 il momento del fa­
tidico « via ». La partenza, 
precedentemente stabilita per 
il 16 agosto, era stata rm-
viata a camusa di un incbii-
veniente .^ a 'de#ày.tfe« to­
nici italiani g-ji'flI'l&'Ó*0 lìTer 
testuosamente h~daltn'*'NASA: 
due « chiodini » che sporgono 
dalla fascia, metallica, che do­
vrebbe esplòderti, 'permetten­
do lo sganciamento del terzo 
stadio del satellite, hanno fat­
to sorgere all'ente spaziale 
americano il dubbio che nel­
la fase di sganciamento po­
tessero urtare, danneggiando­
lo, lo stesso satellite. 

Se non insorgeranno altre 
complicazioni, dunque, giove­
dì notte dovrebbe prendere 
il via quel programma di 
esperimenti legati all'analisi 
dell'influenza delle condizioni 
meteorologiche nella propaga­
zione delle frequenze SHF. 
\JX ragione prima del proget­
to « Sirio ». nato e realizzato 
sotto l'egida del CNR e con 
la Telespazio (che gestirà, do­
lio il lancio, l'intero program­
ma di sperimentazione) è pro­
prio la ricerca su queste al­
tissime frequenze, le SHF, su 
una gamma di 12-18 giga-
hertz. Ed è la considerazione 
che entro breve tempo, a cau­
sa dell'aumentato « traffico » 
le vecchie bande, dei 4 6 gi-
gahertz. saranno praticamen­
te inutilizzabili, che ha spin­
to i ricercatori ad indagare 
sulle SHF. 

Tutto questo significherà, in 
parole povere, la possibilità di 
moltiplicare i canali di tra­
smissione telefonica e televi­
siva. permettendo un ascolto 
sema disturbi o interferenze 
che sulle vecchie frequenze. 
data la loro saturazione, sta 
divenendo più difficile. 

Esperimenti 
simulati 

Nella stazione del Fucino 
tutto è già da tempo pronto 
per l'inizio delle ricerche e 
degli esperimenti, che in par­
ie sono già cominciati. Su 
una montagna prospiciente il 
centro, infatti, è stato costrui­
to un satellite simile al « Si­
rio » che ha permesso l'inizio 
di esperimenti simulati. Stru­
menti fondamentali per l'at­
tuazione dell'intero program­
ma di sperimentazione sono. 
oltre al laboratorio dì calco­
lo elettronico, due antenne — 
la VHF e la SHF — che sono 
andate ad accrescere il geo­
metrico € panorama antenni-
fero » della stazione dove si 
effettuano, da mólti anni, ope­
razioni di telecomunicazione 
di tipo commerciale. 

La e VHF » ha come com­
pito specifico quello ài svol­
gere il servizio di telemetria. 
ovvero tutte quelle operazioni 
legate al controllo dello e sta­
to di salute* del corpo del 
satellite. In particolare, que­
sta antenna deve registrare. 
provvedendo all'immediata 
correzione, tutti gli sposta­
menti del satellite dalla pro­
pria orbita. Il « Sirio » teo­
ricamente dovrebbe rimanere 
immobile, nella sua orbita 
^geostazionaria » a 36 mila 
jiflometri di distanza dalla 
terra, ma delle modifiche nel-
la sua posizione, non sono 
éu escludere. 

• La seconda antenna, la 
« SHF », è quella cui sono 
delegati i compiti operativi 
dell'intera indagine. E' quel­
la, cioè, che riceverà i se­
gnali dal « Sirio » e attraverso 
la quale saranno condotte tut­
te le indagini sulle frequenze 
1214 gigahertz. Successiva­
mente la SHF ritrasmetterà 
segnali inviati dall'altra sta­
zione della Telespazio, quella 
del « Lario », sul lago di Co­
mo. Tutti i risultati degli 
esperimenti saranno raccolti 
ed elaborati dal calcolatore 
elettronico, collegato a sua 
volta, con il centro del CNR • 
a Pisa, dove sarà completato 
l'esame dei dati raccolti dal­
la SHF. Per tutte queste ope­
razioni. sia della SHF che 
della VHF. le due antenne 
sono collegate al padiglione 
dove sono i calcolatori elet­
tronici, le « consolles dei co­
mandi » e i monitors di con­
trollo.:,attraverso centinaia di 
metri?di cavi che attraversa­
no "'intera area dello sta-
zionje.,:. - ..';* o .-: , '* •:,. 

;.. Vietato 
fumare 

Sono solo una quarantina 
i tecnici addetti, per ogni tur­
no. al funzionamento delle va­
rie apparecchiature. Di que­
sti, la maggior parte sono 
concentrati nello stanzone dei 
calcolatori, dove, malgrado 
l'impazienza con cui si atten­
de il lancio del satellite, tut­
to si svolge all'insegna della 
massima tranquillità e del si­
lenzio. rotto di tanto in tanto 
dal rumore degli altoparlanti 
che impartiscono ordini o cer­
cano qualcuno. Per dare una 
idea della delicatezza dell'in­
tero apparato elettronico, ba­
sti pensare che chiunque en­
tri nella sala operativa, deve 
passare su uno speciale « zer­
bino » che aspira polvere ed 
ogni altra impurità raccolta 
all'esterno. Quasi inutile sot­
tolineare che è vietato fu­
mare. 

Non meno delicati sono i 
conpegni che fanno funzionare 
le due antenne. Di essi si può 
osservare, fra l'altro, la ne­
cessità di una temperatura 
abbastanza bassa, general­
mente sui 19 gradi, ma che può 
arrivare, per alcuni apparec­
chi particolarmente sofistica­
ti, a 180-190 gradi sotto zero. 

E' abbastanza evidente che 
i costi di realizzazione e di 
gestione del programma e. 
quindi, della costruzione e 
messa a punto degli impianti 
al Fucino, sono stati eleva­
tissimi, attorno ai 90 miliar­
di. E promettono di continua­
re ad esserlo, soprattutto se 
per qualche motivo il lancio 
dovesse essere ulteriormente 
rimandato o se malaugura­
tamente. dovesse fallire. La 
NASA, infatti, pur avendo, 
per contratto (stipulato con 
il CNR) la gestione e la re­
sponsabilità della prima par­
te del programma, non per 
questo si accollerebbe le spe­
se legate allo slittamento dei 
tempi previsti o di vn even­
tuale fallimento. E" anche 
questo uno dei motivi che 
hanno spinto gli italiani a 
stipulare un contratto di as­
sicurazione che copra, alme­
no una parte dei rischi con­
nessi all'operazione. 

' Ma i problemi finanziari 
non si fermano qui. Il costo 
dell'operazione, infatti, viene 
da taluni considerato ecces­
sivo: si fa rilevare la man­
canza. paradossalmente, di un 
programma preciso di lavoro. 
nel senso delle scadenze pre­
cise che gli ideatori del pro­
gramma si sarebbero dovuti 
porre. 

Proprio questa mancanza di 
un termine preciso per il lan­
cio e. quindi, per l'avvio del­
la sperimentazione, ha fatto 
nascere altre perplessità, 
quelle, cioè relative alla obso­
lescenza degli impianti che, 
ideati nel '69, solo ora vedono 
la luce. 

Marina Natoli 

L'isola non più soltanto per i clienti snob 

A CAPRI TURISMO IN COOPERATIVA 
Una interessante iniziativa in collegamento con la Lega — Arrivi anche nella bassa stagione 
Superate gelosie e rancori tra gli addetti al settore — Accordi con TAlitalia e alcune Università 

CAPRI — Comitive di turisti sbarcano da un aliscafo a Marina Grande 

La donna continua lo sciopero della fame 

Battaglie legali e proteste 
per la libertà alla Krause 

Gli avvocati hanno impugnato l'ultimo mandato di cat­
tura emesso — L'accusata respinge ancora le perizie 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI Nell'infermeria 
del carcere di Pozzuoli dove 
è rinchiusa dal 15 agosto e 
dove ha rifiutato di sottoporsi 
ad esami clinici che (dopo le 
numerose perizie mediche 
svizzere) considera solo una 
inutile tortura. Petra Krause 
sta continuando lo sciopero 
della fame. Una protesta che 
nelle sue condizioni — anche 
i penti d'ufficio non hanno po­
tuto fare a meno di accorger­
si che è ormai allo stremo 
delle forze, al di sotto del pe­
so fisiologico — può essere 
estremamente pericolosa. 

La donna intende con que­
sta sua protesta — Io hanno 
ribadito ieri nuovamente i le­
gali ed i periti di parte — 
mettere pienamente ;n luce 
che benché abbia subito in 
Svizzera 29 mesi di isolamen­
to senza essere processata, 
anche in Italia sì continua con 
la pratica del rinvio per non 
darle la libertà provvisoria. 
E' quest'ultima l'unica con­
dizione — e Io hanno affer­
mato chiaramente i medici 
svizzeri — per farle recupe­
rare le forze. 

Il perdurare della protesta 
ha indotto i legali ad affret­
tare ulteriormente i tempi: 
ieri è stata presentata alla 
sezione istruttoria una istan­
za per la revoca della perizia 
medica per sollecitare la cor­
te a decidere sulla libertà 
provvisoria, ricordando nel 
documento che lo stato di sa­
lute della Krause era stato 
definito pericoloso già parec­
chi giorni fa. 

Al ministro delia Giustizia 

è stata inviata una istanza te­
legrafica affinché avvalendosi 
sempre di quell'articolo 663 
che lo ha indotto a chiedere 
l'ordine di cattura emesso il 
17 agosto quale e garanzia > 
per la Svizzera, autorizzi il 
procuratore generale a scar­
cerare la donna, sia pure con 
tutte le cautele 

L'ordine di cattura emesso 
su richiesta del ministro vie­
ne infine impugnato in Cassa­
zione per nullità assoluta for­
male e sostanziale: non c'è 
notizia nel provvedimento del­
la richiesta del ministro, e 
non poteva esse* e emesso per­
ché l'articolo 663 — dicono i 
legali — prevede una simile 
possibilità solo per i cittadi­
ni stranieri in attesa di e 
stradizione: pertanto sareb­
be stato violato il principio 
costituzionale che nessuna de­
tenzione è ammessa al di fuo­
ri dei casi previsti dalla ieg-
ge. 

La Krause è infatti cittadi­
na italiana, accusata di con­
corso nell'incendio dei'.a i •-
Standard e di contatti con i 
NAP. La Svizzera ha chiesto 
che le venisse consegnata il 
19 settembre, data del proces­
so — al quale lei vuole pre­
sentarsi — per furto di armi 
ed esplosivi. La donna respin­
ge Unte le accuse, dichiara di 
poter provare la sua comple­
ta estraneità ai fatti, e sostie­
ne che proprio perché non ci 
sono prove valide contro di 
lei. si è evitato finora di pro­
cessarla sia in Svizzera, sia 
a Napoli. 

Intanto il comitato per la 
liberazione di Petra Krause 
ha indetto per giovedì pros­

simo un sit in di protesta; 
il comitato è ospite dei lavo­
ratori che occupano la « Nec-
chi » da alcuni mesi in difesa 
del posto di lavoro: consiglio 
d'azienda e lavoratori in un 
documento esprimono solida­
rietà per il diritto alla vita 
e alla salute di Petra Krause. 

Eleonora Puntillo 

Una donna 
a capo della 
Buoncostume 
in Inghilterra 

LONDRA — li comandante 
Daphne Skiilern, di 49 anni. 
la donna poliziotto di grado 
p.u alto in Gran Bretagna. 
è stata nominata capo de'. 
dipartimento A3 di Scot'.and 
Yard, ai quale fa capo anche 
la « buoncostume ». 

La signora Skiilern. che si 
arruolò nella polizia nel 1949. 
è arrivata al massimo gra­
do mai raggiunto da una don­
na. quello di comandante, nel 
1974. Ai giornalisti che sono 
corsi ad intervistarla ha fat­
to notare che qualche anno 
fa l'incarico che ha ricevuto 
sarebbe stato cons.derato 
« poco da signora ». soprat­
tutto per le delicate opera­
zioni alla quale la « buonco- ' 
stume ». è chiamata. 

Ma ha fatto anche notare 
che i tempi sono cambiati, 
la • pruderie » vittoriana è 
cosa passata, e che il suo uni­
co problema al momento co­
me per tutti i responsabili di 
questo tipo di operazioni, è 
stabilire che cosa sia vera­
mente «osceno». 

Dal nostro inviato 
CAPRI — Il simbolo un po' 
astratto, colore arancione, co­
mincia a trovarsi qua e là 
per Capri, sempre più fre­
quentemente. La scritta in­
serita nel grafico dice: 
« COTUR >. E' la e Coopera­
tiva turismo», e qui —nel­
l'isola tanto a lungo e an­
che tanto eccessivamente de­
scritta come ' la più strava­
gante e « in » delle isole, co­
me la più « chic » — questo 
termine fa un certo effetto. 
Insomma, non siamo in Emi­
lia né nei luoghi deputati del­
la vacanza « di massa » sotto 
l'ombrellone: e allora che co­
sa c'entra la cooperativa? 

La sua storia è recente ed 
è presto detta. Ce la racconta 
il compagno Costanzo Vuot-
to, albergatore, proprietario 
dell'Hotel « La Pineta » a Tra­
gara e. con la moglie Titina, 
dei < Bagni Le Sirene », a 
Marina Piccola. L'idea gli 
venne qualche anno fa, visi­
tando la e Città del mare » 
a Terrasini. in provincia di 
Palermo: un rosso comples­
so della Lega delle coopera­
tive dove per tutto l'anno. 
con intelligenti combinazioni, 
le stanze sono occupate. Per­
ché non realizzare qualcosa 
di simile a Capri? 

Non è stato facile, anche 
perché nell'isola la tradizio­
ne è della più spietata con­
correnza. « Ma che bisogno 
c'è — dice Vuotto — di ar­
rivare a odii. rotture, a non 
salutarsi come se fossimo bel­
ve intorno a un osso? Qui 
c'è lavoro per tutti, e più 
lo organizziamo più si am­
pliano le possibilità ». Nasce 
la COTUR (due anni fa) as­
sociata alla Lega nazionale 
delle Cooperative e in stretto 
rapporto con l'assessorato re­
gionale e con l'Azienda del 
Turismo. Si associano dodici 
alberghi (la metà circa di 
quelli esistenti) e quindici ri­
storanti che sono fra i mi­
gliori e insieme i più dispa­
rati e fra loro lontani nel­
l'isola. 

In questo modo il « cliente 
COTUR» vive ai livelli che 
preferisce: può scegliere « La 
Pineta » a Tragara o « Vil­
la Sara » o l'« Eurona Pa-
lace » di Anacaprì. o il e Gat­
to Bianco ». pagando natural­
mente prezzi diversi. Per i 
ristoranti (dai celebri « Gem­
ma ». < Settanni ». « La Ca-
pannina » a tanti altri di Ca­
pri e Anacapri) il prezzo uni­
co quest'anno era di quattro­
mila lire, pagabile con buoni 
rilasciati dall'albergo, così il 
turista ha tutti i vantaggi del­
le organizzazioni del «tutto 
compreso » o dei « villaggi 
turistici >. ma non ha il fa­
stidio di essere obbligato a 
abitare e mangiare solo in 
un posto. 

Da marzo a ottobre del '76 
si sono avute in questo mo­
do 20 mila presenze dalla 
Scandinavia: e si sono orga­
nizzati giri di studio per la 
Campania d'accordo con la 
Regione (un gruppo di borsi­
sti di Sociologia dell'Universi­
tà di Stoccolma ha potuto se­
guire questo programma per 
tre settimane). Per il futuro 
si progetta una intesa con 
l'Alitalia per un programma 
« terza età » destinato a riem­
pire i periodi « morti » del­
la stagione turìstica. 

E' evidente il vantaggio di 
un tipo di turismo simile. A 
Capri, per due mesi d'estate, 
si registrano passaggi di cen­
tinaia di migliaia di turisti 

« giornalieri » (tre milioni e 
rotti l'anno scorso) che ven­
gono in carovana, visitano la 
Grotta Azzurra (55 milioni di 
lire, ha fruttato nel '76), man­
giano a Anacapri e riparto­
no. Trecentomila circa sono 
le presenze ufficiali negli al­
berghi, ma molte di più quel­
le in pensioni e stanze in af­
fitto. Tutto questo finisce, di­
ciamo. a metà settembre. Per 
il resto dell'anno, fino al lu­
glio. è il vuoto: alberghi e ri­
storanti chiusi, Capri ricon­
dotta a dimensione di pic­
colo paese in feroce lotta con 
l'antagonista Anacapri (altro 
merito della COTUR è di ave­
re avviato il superamento di 
questa frattura). 

Per contro, la e popolazione 
estiva » di Capri disseminata 
fra le oltre trecento ville (25 
piscine) e i e residence » che 
si moltiplicano, abbandona il 
luogo. Tutta una politica ur­
banistica nuova va imposta­
ta — e al Comune gestito da 
una giunta di indipendenti, co­
munisti e socialisti si lavo­
ra in questa direzione — per 
frenare la tendenza a fare 
« residence » in tutto il vec­
chio centro e nelle zone an­
cora verdi rimaste a Marina 
Piccola e a Tiberio. Ciò che 
serve non sono migliaia di 
turisti o residenti (fra l'altro 
il tempo di residenza si va 
sempre più accorciando) per 
due mesi e migliaia di vani 
inabitati per dieci mesi, men­
tre la popolazione vera di ca­
presi non ha il permesso di 
costruirsi nemmeno un vano 
in più. Serve invece un turi 
smo sgranato lungo l'anno, 
popolare e non invadente: ta­
le da essere realmente la 
« industria » che deve esse­
re in questa isola. E que­
sta è la via seguita dalla 
COTUR che pure ancora in­
contra diffidenze. 

Di Capri si è sempre an­
che troppo favoleggiato, come 
di certi diri la cui minima 
mossa è ingigantita e diven­
ta leggenda. L'eccezionalità 
culturale del luogo, la sua 
« memoria » storica ne fan­
no comunque — in sé — un 
patrimonio culturale. Occor­
re ormai abbattere la fama 
di isola « stravagante » che 
Capri si conquistò nell'imme­
diato dopoguerra: occorre di­
menticare Dado Ruspoli con 
l'uccello sulla spalla (e per 
dire dei miti: si trattava di 
un merlo azzoppato trovato 
in via Canterelle e portato 
sulla spalla fino alla Piazzet­
ta per curarlo, a Capri al­
meno tutto si fermò li e non 
ne nacque mai una moda) e 
pensare al patrimonio ecolo­
gico ancora intatto, al ma­
re ancora purissimo, al cli­
ma che permetterebbe anche 
ai pensionati di fare il bagno 
a Pasqua. 

Non orde più vandaliche 
che proletarie, ogni domeni­
ca: ma un turismo organico. 
popolare, che elimini i persi­
stenti privilegi e i lussi il­
legali e pacchiani di certe 
ville che si ingrandiscono abu­
sivamente. di certi « residen­
ce » che deformano i prez­
zi. e incoraggi una immagi­
ne nuova di Capri. Se i te­
deschi come Krupp. gli scrit­
tori come Axel Munùie. Nor­
man Douglas. Gori. Mala-
parte e tanti altri, hanno fat­
to il volto della Capri di ie­
ri. tocca oggi proprio a un 
turismo popolare diffuso e ci­
vile fare il volto della Capri 
di domani. 

Ugo Baduel 

Lettere 
àlV Unita: 

La verità sulla 
fuga del 
criminale Kappler 
Caro direttore, ••'. 

ho appreso pochi minuti fa 
la notizia della fuga di Kap­
pler, il criminale nazista che 
portò a tei mine in modo ag­
ghiacciante la strage delle 
Fosse Ardeatine. Non so se 
piangere o se gridare tutto il 
mio sdegno. Forse non farò 
né luna ne l'altra cosa, ma 
un fatto è certo: per quel che 
mi è possibile, come militan­
te antifascista, come combat­
tente partigiano, mi batterò 
affinchè la luce più completa 
venga fatta su questo episo­
dio che ha dell'incredibile. 

E. sia ben chiaro, noi par­
tigiani non ci accontenteremo 
che vengano puniti i soliti 
stracci. E' necessario colpire 
in alto, individuare le respon­
sabilità dell'accaduto, non a-
ver paura di calpestare i pie­
di a nessuno. Parlo con rab­
bia, ma anche con la certez­
za di interpretare l'opinione 
degli italiani democratici e an­
tifascisti. Troppe cose oscure 
sono accadute nel nostro Pae­
se in questi anni e tnai se ne 
è venuto a capo. Quello di 
oggi è un altro capitolo di 
questa storia di misteri, di 
tragedie, di lutti. Ma non dob­
biamo mollare, non dobbiamo 
lasciarci prendere dallo sco­
ramento. La verità verrà a 
galla e i responsabili la pa­
gheranno cara. 

GIANCARLO TOMASINI 
(Roma) 

L'operaio che 
guadagna meno 
dell'usciere 
Cari compagni, 

auH'Unità del 29 luglio so­
no state pubblicate le « con­
clusioni dell'inchiesta parla­
mentare sulla giungla retribu­
tiva» con l'intestazione: ccChi 
produce spesso guadagna di 
meno » ed in un brano del­
l'artìcolo si dice: « Nell'indu­
stria e nell'agricoltura, in ge­
nerale, il lavoro viene retri­
buito meno che nei servizi o 
nell'amministrazione pubblica. 
Vale a dire che 6 in atto un 
disincentivo del lavoro più di­
rettamente rivolto alla produ-
zione ». 

In realtà già si sapeva che 
un operaio metalmeccanico di 
V livello dell'industria priva­
ta o IRI guadagna, a parità 
di ore lavorative, di anzianità, 
di qualifica, meno dei dipen­
denti delle aziende municipa­
lizzate. meno che all'ENEL o 
in altri enti pubblici e anche 
meno di un usciere della Re­
gione o delle banche. Questo 
argomento che secondo me 
scotta, nella sezione che fre­
quento si cerca di evitarlo, 
adducendo il presunto rischio 
di mettere i lavoratori l'uno 
contro l'altro: però, anche se 
non ne parliamo noi, nelle 
fabbriche c'è chi ne parla e 
quello che si vuol evitare suc­
cederà lo stesso se non si rie­
sce a mettere rimedio a que­
sta grave ingiustizia. 

ENRICO RIVA 
(Genova - Rivarolo) 

Dighe, centrali 
nucleari e lotta 
delle popolazioni 
Cara Unità, 

il problema delle centrali 
nucleari è indubbiamente di 
notevole portata, con numero­
se implicazioni di diversa na­
tura. Giustamente, almeno co­
sì a me pare, il nostro parti­
to è motto cauto nel prende­
re posizione su singoli casi 
come quello di Montalto di 
Castro, anche se fa bene a 
condannare ogni strumentaliz­
zazione di qualsiasi provenien­
za. 

Ha ragione Baduel. nel suo 
recente articolo, a sollevare il 
problema della presenza e del­
la partecipazione alle decisio­
ni delle popolazioni locali, che 
non sempre è stata richiesta 
(si rifletta alla particolare si­
tuazione del nostro compagno 
sindaco di Montalto...). Ba­
duel ricorda un caso negati­
vo. quello del Vajont, nel qua­
le gli interessi di un gruppo 
monopolistico prevalsero sul­
le proteste forse troppo ti­
mide o isolate e su una valu­
tazione esatta della situazione 
idrogeologica. 

10 desidero ricordare un fat­
to analogo, nel quale però fu­
rono le popolazioni a vincere. 
La società lisa (legata ai grup­
pi elettrici non ancora nazio­
nalizzati) aveva deciso la co­
struzione di una diga in Val­
le Argentina in provincia di 
Imperia. I * tecnici » giurava­
no sulla assoluta sicurezza: le 
popolazioni interessate insor­
sero sostenendo che la diga 
poteva rappresentare un pe­
ncolo. a causa della franosi-
tà di una parte della monta­
gna, su cui doveva appoggiar­
si. La lotta (e non solo con 
ordini del giorno e con car­
te bollate, ma con scioperi e 
scontri) durò mesi, ma alla fi­
ne vinsero le popolazioni val-
ligiane e la diga non si co­
struì. 

Si era andati contro il pro­
gresso'' Contro le necessita di 
acqua delle sitibonde cittadine 
rivierasche e di energia elet­
trica'' In apparenza sì. Ma 
qualche anno dopo, altri tec­
nici riconobbero che i timo­
ri erano fondati e che una del­
le « spalle» sulle quali la di­
ga doveva poggiare non era 
proprio così sicura come si 
era detto. Tanto è vero che 
presentarono un altro proget­
to che prevedeva una diga più 
bassa, poggiata su terreno più 
solido. Neanche questa però si 
è potuta sinora realizzare, per­
chè le popolazioni, ormai dif­
fidenti per la precedente espe­
rienza, rifiutano ogni tipo di 
diga. 

11 risultato del tentativo di 
decidere sulla t*sta della gen­
te ha così portato al risulta­
to del rifiuto aprioristico di 
qualsiasi invaso e alla man­
cata realizzazione di un pro­
getto che, ferme restando le 
norme di sicurezza, avrebbe 
acuto grande valore per la 

Riviera ligure di Ponente. Va­
jont per un verso e Valle Ar­
gentina per l'altro, mi pare 
siano episodi, pur nella loro 
diversa dimensione, da medi­
tare anche di fronte ai deli­
cati problemi delle centrali 
nucleari. •• ' • 

Se le popolazioni sono coin­
volte nelle decisioni, capisco­
no e decidono con saggezza, 
respingendo anche le strumen­
talizzazioni e superando oscu­
ri ed inconsci nmori, magari 
suscitati ad arte da chi di­
fende ben altri interessi che 
l'ecologia, l'agricoltura, il tu­
rismo/ e la sicurezza dei cit­
tadini. 

NEDO CANETTI 
(Imperia) 

Vivace polemica 
sulle associazioni 
dei cacciatori 
Cara Unità, 

ho letto la lettera del com­
pagno Franco Piacenti di Ro­
ma (mercoledì 17 agosto) nel­
la quale si formulano accuse, 
secondo me infondate, contro 
la Federcaccia. Non mi sem­
bra si possa dire che, almeno 
qui in Emilia, la FIdC, alla 
quale sono iscritto da oltre 
rent'anni, porti avanti una po­
litica a superficiale ed a soste­
gno di inaccettabili privilegi 
corporativi ». In Emilia-Roma­
gna abbiamo sempre svolto 
una concreta politica per mi­
gliorare le condizioni di cac­
ao e concrete iniziative abbia­
mo prese contro le riserve 
private: la riprova sta nel fat­
to che in Emilia-Romagna vi 
sono di gran lunga meno ri­
serve private che in altre re­
gioni, dove purtroppo l cac­
ciatori sono meno impegnati 
proprio perchè manca una po­
litica unitaria delle associa­
zioni venatorie, più dedite al­
la polemica che non a fare gli 
interessi dei loro iscrìtti. 

Quanto ai compagni caccia­
tori che sono anche diffusori 
dcH'Unità, e che si sentireb­
bero offesi perchè il nostro 
giornale ha riportato la pub­
blicità della Federcaccia, vor­
rei precisare che sono diffu­
sore anch'io e tion ho mai 
sollevato questioni allorché 
l'Unità si è occupata di altre 
associazioni. In tema di pub­
blicità, vorrei aggiungere che 
sono perfettamente d'accordo 
con il commento da voi pub­
blicato. 

OSCAR MANTOVANI 
(Bologna) 

Cara Unità, 
sul carattere pluralista del 

nostro giornale e del nostro 
partito mi pare che non ci 
siano dubbi, nel senso che es­
so non discrimina idee e fat­
ti che interessano altre forze 
politiche e sociali. La stessa 
cosa non si può dire di orga­
nizzazioni che obiettivamente 
fanno gli interessi di pochi, 
discriminando la maggior par­
te delle persone. Questo giu­
dizio è riferibile, per esem­
pio, alla Federcaccia che so­
stiene ed amministra le riser­
ve di caccia, cioè un privile­
gio per pochi. 

Bene hanno fatto quei com­
pagni che hanno protestato 
per l'inserto che il nostro gior­
nale ha pubblicato per questa 
organizzazione. Mi associo a 
questa protesta, portando la 
voce di molti cacciatori ai 
quali, come ogni domenica, 
diffondo /Unità. 

Replicando al compagno 
Francescani di Ravenna vor­
rei chiedergli come mai non 
passa la legge quadro sulla 
caccia, da anni in preparazio­
ne al Parlamento e vorrei ri­
cordargli come la Regione Li­
guria sia intervenuta con una 
propria legge che vieta ogni 
forma di riserva. 

A proposito di questa leg­
ge occorre rilevare come, m 
fase di consultazione, abbia 
raccolto esclusivamente la 
critica accesa degli iscrit­
ti alla Federcaccia, che vede­
vano perdere i loro privilegi. 
Pur essendo d'accordo con le 
linee politiche espresse dalla 
Regione Emilia-Romagna, vor­
rei fare notare le contraddi­
zioni esistenti nel campo del­
la caccia. Disseminati in quel­
la regione si trovano cartel­
li di riserve con la scritta 
* Emilia-Romagna » e ciò mi 
sembra una forma di * feuda­
lesimo » alimentata proprio 
dalla Federcaccia che gestisce 
queste riserve. 

Ecco perchè lotto e aderi­
sco all'ARCI-Caccia per una 
battaglia che trasformi la cac­
cia in uno sport per tutti • 
non per pochi che wintabel-
lano» più di mezza Italia. -

FERNANDO FERRARI 
(La Spezia) 

La discussione 
sul giornale 
sulla bomba IV 
Cara Unità, 

è giusto ed opportuno apri­
re le nostre colonne ai dibat­
titi sui grandi temi del mo­
mento: ma non sarebbe male 
dare a Cesare quel che è di 
Cesare, nel senso di presen­
tare anche tipograficamente 
gli interrenti in modo da la­
sciare a ciascuno la responsa­
bilità di ciò che scrive. E' il 
caso dell'articolo del 12 ago­
sto sulla bomba N di Stefa­
no Silvestri che. per il modo 
in cui è presentato, rischia di 
apparire come condiviso an­
che dalla redazione- il che sa­
rebbe piuttosto grate. 

Non entro nel merito, giac­
ché spero che altri sapran­
no dare a Stefano Sdiestri 
una risposta più autorevole e 
puntuale: vorrei solo dire che 
ridurre il problema in termi­
ni di strategia è abbastanza 
assurdo e fuorviante. Nei 
giorni in cui si ricordano i 
massacri atomici di Hiroshi­
ma e di Nagasaki, problemi 
di questo genere sì possono 
legittimamente affrontare so­
lo da un angolo visuale: fa­
re ogni sforzo perché le ar­
mi, a cominciare da quelle 
di sterminio di massa, ven­
gano messe al bando al piU 
presto, da tutti, e per sem­
pre. 

VASCO POGGESI 
(Firenze) 
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